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ultura 
Qui a fianco 

Mino Domato e 
Elisabetta Gardini; 

sotto, 
Raffaella Corrà 

e Piero Badaloni 

Il caso Ultima domenica in 
compagnia di Mino Damato. Ora 

la Rai sceglie il successore 
e nelle stanze di viale Mazzini 

è guerra aperta. In gioco potere, 
sponsor, miliardi e «immagine» 

Ilio ••IO 
ROMA — La decisione sarà 
presa tra qualche giorno ma 
restano pochi dubbi: alla ri­
presa autunnale sarà Piero 
Badaloni — che ha appena 
calato il sipario definitivo su 
Italia sera — ad affiancare 
Elisabetta Gardini nella 
conduzione di Domenica in. 
Che per Mino Damato non ci 
sia più posto lo conferma un 
ultimo episodio: anche per la 
tradizionale festa d'addio ci 
sono state cene separate, in 
giorni e ristoranti diversi. 

Ma questa storia non è 
tutta riducibile a modesta te-
Ienovela fatta di invidie, ge­
losie, colpi bassi, voglie in­
contenibili di occupare uno 
degli spazi più appetibili del 
palinsesto di Raiuno. In con­
troluce appaiono questioni 
più serie, che investono lo 
stato del servizio pubblico, di 
Raiuno; il processo di feuda-
lizzazione che ha investito 
certe strutture di rete e i pro­
grammi, gli interessi che es­
se gestiscono (Domenica in è 
certamente t ra le trasmissio­
ni più «ricche* di sponsoriz­
zazioni, più esposta a tenta­
zioni e seduzioni); l'inclina­
zione a un uso strumentale 
e/o commerciale, dequalifi­
cato dell'informazione al­
l'interno dei cosiddetti con­
tenitori. 

Mino Damato si è trovato 
ad attraversare questo intri­
co di problemi e interessi con 
il suo bagaglio di abitudini e 
regole professionali (è invia­
to speciale del Tgl) , di pregi 
e difetti, a seconda di chi lo 
giudica: poco duttile e dispo­
nibile, dicono alcuni; poco 
accomodante e per niente di­
sposto a chiudere uno o due 
occhi, replicano altri; sino a 
mettere in crisi tu t to un si­
stema di compiacenze, picco­
le connivenze, scambio di fa­
vori piccoli e grossi. Di sicu­
ro non s'era mai visto un 
conduttore finito sotto una 
tale mole di fuoco incrociato 
(altro che la brace sulla qua­
le Damato camminò senza 
scottarsi!) a trasmissione ap­
pena iniziata, con i suoi su­
pervisori (il capostruttura 
Salvi e il coordinatore Maf-
fucci) a sparare le bordate 
più pesanti. Dice Damato: 'E 
roba senza precedenti. È co­
me se un marito sospettasse 
il tradimento della moglie e 
invece di parlarne con lei fa­
cesse un comunicato alle 
agenzie di stampa*. 

Cominciamo dallo stato di 
salute di Raiuno. Nella gara 
con le tv private per la cattu­
ra dell'audience'questa rete 
rc^ge da anni il peso mag­
giore: ma ora mostra segni di 
logoramento. «Siamo — dice 
un dirigente — come un atle­
ta a! quale si chiede di tenere 
una media altissima, di arri­
vare primo, spostandogli 
continuamente il t raguardo 
in avanti. Prima o poi si 
scoppia e qui già viviamo 
con ì nervi a fior di pelle». 
Tuttavia Raiuno è pur sem­
pre la rete che garantisce al 
servizio pubblico aìl'incirca i 
2/3 dell'audience: il 30-32% 

su un totale del 45%. Ciò raf­
forza il potere della rete in 
azienda, ma rafforza soprat­
tutto il potere feudale delle 
strutture che gestiscono le 
trasmissioni di punta e che 
per questa loro posizione 
concorrono all ' incremento 
del suo budget con le sponso­
rizzazioni, costituiscono il 
fulcro di una t rama di inte­
ressi, che spesso fanno di un 
•contenitore» una sorta di 
fiera campionaria. In questo 
caso il conduttore a che ruo­
lo dovrebbe piegarsi: imbo­
nitore, mediatore, buttafuo­
ri, piazzista? No comment» è 
la risposta di Damato alla 
domanda se si sia trovato ni 
fronte a richieste che ha rite­
nuto di dover rifiutare. Re­
sta il discorso sul tipo di tor­
sione che può subire l'infor­
mazione immessa nei conte­
nitori. Il rischio da evitare — 
ammonisce il sindacato dei 
giornalisti Rai nel suo recen­
te progetto per la radicale 
trasformazione delle strut­
ture e dei modelli informati­
vi del servizio pubblico — è 
che «l'informazione sia fago­
citata o diluita come una 
specie di riempitivo dello 
spettacolo o di "siparietto" 
per gli intervalli o la presen­
tazione del "talk show" di 
qualche tuttologo intratteni­
tore, più o meno come acca­
de per le interruzioni degli 
"spot" pubblicitari». 

Rientra in uno schema del 
genere la vicenda di Dome­
nica in e Mino Damato? I di­
fetti e gli errori che gli sono 
stati imputati sono pesanti 
come macigni: ha fatto una 
trasmissione che non è lo 
specchio del paese; è intro­
verso, sospettoso, anche un 
po' arrogante; è riuscito a 
creare intorno a sé uno stato 
di ostilità diffusa senza pre-
cendenti; è stato scorretto 
ne! lanciare accuse; vuole es­
sere un «dominus» incontra­
stato. 

La replica di Damato è del 
tutto proporzionata alle ac­
cuse: «Il bilancio della tra­
smissione è positivo, chi dice 
il contrario deve dimostrar­
lo. Alla vigilia nessuno 
avrebbe scommesso un soldo 
bucato sul gradimento del 
pubblico non più per il divo, 
ma per il giornalista che la­
vora sette giorni su sette non 
perché la domenica i rifletto­
ri si accendano su di lui, ma 
per dare delle cose alla gente. 
Ho avuto ragione io nel pre­
vedere che la trasmissione e 
i! pubblico sarebbero matu­
rati assieme. Si sono trovati 
nelia condizione di non poter 
fare a meno di me. non ave­
vano alternative. Per questo 
mi hanno affidato "Domeni­
ca in", ma non seno stato ac­
cettato sin dal mio arrivo: 
perché non sono politica­
mente allineato, perché non 
sono pilotabile. Io non sono 
uno che costruisce macchine 
che soltanto lui può pilotare. 
Ho costruito "Tarn Tarn", 
"Italia sera" e dopo un DO' 
altri hanno preso con tut to 
comodo il mio posto. A me 
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piace lavorare in gruppo, con 
i miei collaboratori ho avuto 
un rapporto meraviglioso. 
Quel che non è possibile è 
che ci siano i doppi comandi: 
nel senso che mentre tu gui­
di, c'è un altro che cerca di 
portare la macchina in dire­
zione opposta. Sono stato in 
questi* mesi l 'uomo più ber­
sagliato ma le centinaia di 
lettere giunte, i fiori che oggi 
ho sul mio tavolo conferma­
no che abbiamo fatto una 
buona trasmissione, che ne 
abbiamo elevato la dignità. 
Io non voglio tenere 8 milio­
ni di persone inchiodate da­
vanti al video — ne ho parla­
to con il duca di Edimburgo 
che si meravigliava per i no­
stri indici di ascolto in una 
recente intervista —, voglio 
smitizzare il mio stesso iavo-
ro. Che la gente ragioni così: 
a tale ora Damato presente­
rà un servizio, un personag­
gio che mi interessa, devo ri­
cordarmi di accendere il te­

levisore. Io non distillo veri­
tà, scelgo una notizia, un fat­
to e ho il dovere di spiegare 
alla gente il perché di questa 
scelta, di dare elementi di co­
noscenza e valutazione. Ha 
dato noia il mio successo? 
Può darsi. So che non si è 
mai visto un capostruttura 
che fa alle agenzie di s tampa 
l'elenco delle mie colpe, dei 
miei presunti fallimenti. Co­
stui — se davvero le cose 
stanno così — mi convoca e 
mi lincenzia. Vi è stata una 
reazione scomposta e spro­
porzionata». 

Ma a che cosa? «Indubbia­
mente — risponde Damata 
— ho disturbato altri ingra­
naggi». Quaii? A via Monte 
Zc-bio. dove si fa Domenica 
ir. c'è chi rispomie lapidario: 
-Damato, appena arrivato 
qui, ha c h i m o di poter vede­
re i contratti delle .sponsoriz­
zazioni. Capirai...••. 

Antonio Zollo 

Cose dà video 

Nonostante 
tutto dico 

Mino Damato 
Oggi, domenica, è una scadenza importante, di quelle che 

fanno riflettere sulla caducità di tutte le cose. Stasera finisce 
il Mundial di calcio. E prima ancora, nei pomeriggio, finisce 
Domenica in. Afa, mentre del Mundial risentiremo parlare, 
temo che di questa Domenica In non rimarrà una traccia 
immortale. Il segnale lo danno le stesse voci di corridoio, che 
preconizzano al posto di Mino Damato ora Raffaella Carrà 
(cioè il divo vecchio stile), ora Cecchi Paone o Piero Badaloni 
(cioè un giovanotto rampante, ma con stile sempre giornali' 
stico), ora Luciano Rispoli (cioè una figura più misurata, 
bonaria e coìta). Eppure, nel bene e nel male, non è giusto 
dimenticare Damato. E anzi, come in ogni veglia funebre 
(non per lui, s'intende, ma per il suo programma) è doveroso 
tracciare un rozzo e sommario bilancio di pregi e difetti. 

LA NOVITÀ. Fare di Domenica In un contenitore orientato 
anche verso la forma del rotocalco oltre che del solito spetta­
colo di varietà non è stata cosa da poco. La trasmissione della 
domenica pomeriggio, infatti, è molto connotata sia a causa 
del passato (la formula inventata da Corrado e Pippo Baudo), 
sia a causa del pubblico (le famiglie con il loro ascolto disat­
tento del dopopranzo e di chi aspetta lo sport). Se al Pippo 
nazionale sostituisce un volto sconosciuto, ed un ruolo dav­
vero >aìtro- rispetto al presentatore come può essere quello di 
un giornalista, si può già qui rischiare il collasso. Se poi alle 
imprese tradizionali ài attori e cantanti, ballerini e pifferai 
aggiungi servizi non su personaggi ma su temi, la cosa ri­
schia quasi di essere rivoluzionaria. Però: il pregio insito nel 
cambio di rotta ostato un po' dissipato dal nuovo conduttore. 
Perché il suo rotocalco è stato troppo dolciastro, perbenista, 
educativo, e fondamentalmente inattuale. E qui sta il punto: 
se all'attualità togli il brivido del presente il risultato e noio­
so, monotono e posticcio. Il rotocalco di Damato è stata la 
copia di quei settimanali cosiddetti •popolari' che pubblicano 
storie di guaritori e santi non riconosciuti, di sovrani senza 
regno e attori che fanno scandalo. E però, essendo il Nostro 

gentile e ben educato, non c'era nemmeno il sottile bruciore 
del pettegolezzo. Al massimo, il bruciore di piedi del medesi­
mo Mino costretto a camminare sulle braci, quasi a chiedere 
legittimazione del suo essere lì dal giudizio di Dio. Un prete 
Liprando di jannacciana memoria. 

LA TRADIZIONE. Ovviamente a Domenica In era rimasta 
la tradizionale passerella di spettacoli, col soiito legame na­
scostamente pubblicitario di sempre. Ma anche qui c'è stato 
un peggioramento rispetto a Baudo. Baudo strizzava l'oc­
chio. Portava in studio giocatori di foot-ball americano o 
gasisti bolognesi, e poi da va il via ad una esagerazione del­
l'importanza degli ospiti. Damato invece, col suo pur grade­
vole distacco, con la delega alla pur avvenente Gardini, la­
sciava trasparire un sottile disprezzo che può anche essere 
sacrosanto, ma non fa parte delle regole del gioco dello spet­
tacolo leggero. Il quale è, e deve essere finché la sua formula 
sarà l'attuale, un gioco di simulazione. 

IL PALINSESTO. Se un altro difetto può essere trovato in 
Domenica In questo sta nei programmi inseriti nel conteni­
tore, e dunque ciò non dipende da Damato, ma dai responsa-
bili.Rai. Ebbene, io credo che se veramente si voleva impri­
mere un tono nuovo alla trasmissione, bisognava rinnovare 
almeno un po' non solo la cornice ma anche gli ingredienti 
interni. E invece: nulla di mutato nelle cronache sportive, che 
ne hanno ricavato solo un tono rugginoso; nulla di inventivo 
in 9(P minuto, che anzi è diventato un tran-tran; nulla di 
sorprendente negli svariati filmati di finzione. A tutto questo 
si aggiunga un difetto, stavolta si di Damato, e cioè quello di 
non riuscire a dirigere un palinsesto non suo dalla sua tra­
smissione, come faceva Baudo. Gli è mancata, insomma, la 
bacchetta del regista in scena. 

I RUOLI. Con questo entriamo nell'ultimo meccanismo non 
oliato del programma, quello dei ruoli. Damato faceva ilgat-
tone, però non era Corrado. Faceva il giornalista, però non 
era ne Biagi. né Mina. Si esibiva sul palcoscenico, ma non era 
Arbore. D'altra parte lo stesso accadeva alla deliziosa Gardi­
ni. Era una partner, però non come una soubrette nel varietà. 
Era una spalla, però non una classica bambola-valletta. Era 
talora una protagonista, ma non nel dovuto spazio e modo. I 
soli grandi vincitori di Domenica in sono sta ti i tre comici del 
trio Marchesini-Lopez-Solenghi. Loro, sì. hanno davvero 
portato brio e fantasia allo spettacolo. Tanto è vero che, col 
tempo, sono finiti anche loro 'fuori ruolo; stavolta per ecces­
so. 

Il bilancio è finito. E il risultato può apparire del tutto 
negativo. Xon lo è, invece. Perché, se i difetti superano di 
gran lunga i pregi, è anche vero che solo dai difetti si può 
capire cosa si potrebbe fare. Perciò, tirate le somme, il mio 
personale candida to per il prossimo anno resta Mino Dama­
to. Raffaella sarebbe un futuro già trapassato. Le altre solu­
zioni ripeterebbero errori o ne farebbero sorgere di nuovi. 

Omar Calabrese 

Pìccola guida per il toto-cond littore» 
Correvano gli ultimi gior­

ni del caldo agosto del 1935 
quando il popolo di Pippo 
Eaudo ebbe conferma della 
verità: c'era un giornalista 
seduto alla scrivania di Pip­
po, a frugare fra le carte del­
l'archivio, a studiare la sto­
ria burocratica di Domenica 
in. Uno che si vantava di es­
sere stato l'ultimo giornali­
sta a lasciare la Cambogia ed 
il primo a litigare con Enrica 
Bonaccorti. Mino Damato 
arrivava sul piccolo schermo 
con la sua faccia triste («ma 
non sorride mai?») e ia voglia 
di cambiare tutto: la Lollo 
inviata speciale in Urss, ma 
anche scienziati per «scopri­
re» in tv le ricerche più avan­
zate, gente che sapeva di co­
sa parlava. Il primo di di-
rrrr.bre di quell 'anno Mino 
Damato sì tolse le scarpe e la 
•-.' ru'r.i di quelli a cui piace­
l i . jiT'^ir-.r, jtf-rrhf non sorri-
•'.'i.: tr H,. rj.mmur la pa>-

con Kurt Scheweighardt fe­
ce clamore. «Se si va avanti 
cosi cosa inventeranno per 
fare spettacolo?». 

Dovevano passare ancora 
un paio di mesi, però, perché 
si capisce che i carboni ar­
denti su cui camminava ogni 
domenica Damato erano al­
tri. «Interferenze» da parte 
dei dirigenti della s t ru t tura 
Giovanni Salvi e Mario Maf-
fucci. Poi si incomincia a 
parlare di una lettera di di­
missioni. Damato se ne va. 
«Io? Neanche per idea», ri­
sponde. «In quella lettera ho 
scritto le cifre della trasmis­
sione, un successo». Passa un 
altro mese, questa volta na­
sce il «caso»: Salvi e Maffucci 
accusano pubblicamente 
Damato di fare una trasmis­
sione elitaria. Pippo Baudo 
scuote la testa: «Queste cose 
non si fanno. Se ci sono criti­
che. problemi, si risolvono 
nel chiuso delle stanze della 
Rai». 

Mese di aprile: a nove co­
lonne un giornale della sera 
dì Milano annuncia la fine di 
Damato ed il nome del suc­
cessore. Si t rat ta del secondo 
che ha litigato con Enrica 
Bonaccorti. Da quel momen­
to i candidati si moltiplica­
no. Dopo Piero Badaloni 
qualcuno suggerisce che Eli­
sabetta Gardini ce la potreb­
be fare benissimo da sola, è 
bella, ha un viso fresco, il 
mestiere lo imparerà. È una 
gara. E perché non Cecchi 
Paone, che sui carboni ar­
denti — dopo Mister O — ci 
saprebbe andare anche lui? 
E Costanzo? Non sarebbe ora 
di farlo tornare alla Rai? E 
Gigi Sabani? E la Carrà? Il 
tempo ha fatto giustizia di 
molti contendenti. Sabani 
farà la domenica, ma su Rai-
due. La Gardini forse resta, 
ma al fianco di qualcun al­
tro. Il nome di Costanzo è 
sparito, come quello di Cec­
chi Paone. Restano Badaloni 
e la Carrà. E Damato: «Fino a 

che non me lo dicono Em-
manuele Miiano e Biagio 
Agnes e finché non mi spie­
gano il perché, io resto qua». 

Le decisioni sono attese a 
giorni, le riunioni al vertice 
sono a ri tmo continuo, le se­
gretarie dei direttori sono un 
•filtro» formidabile per im­
pedire la fuga di mezze paro­
le. Eppure qualcosa trapela; 
come il fatto che il direttore 
di Raiuno, che ha chiamato 
Damato a Domenica in, con­
tinua a stimare quel giorna­
lista che voleva cambiare le 
carte sul tavolo della dome­
nica, però vcàc di buon oc­
chio anche !a Carrà, e l 'ha 
sostenuta nei momenti più 
difficili del «caso america­
no». La scelta è t ra un pro­
gramma prevalentemente 
giornalistico ed uno preva­
lentemente di spettacolo: i 
tempi di Corrado e di Baudo 
sono passati. Damato ha la­
sciato il suo segno. Domeni­
ca in comunque non potrà 
tornare ad essere quella di 

un tempo. 
Comincia la storia dei «se». 

Se la candidatura toccherà a 
Badaloni, che da Damato ha 
già ereditato una volta Italia 
sera, la scelta sarà ancora 
una volta per un programma 
di taglio informativo, gior­
nalistico, e difficilmente Ba­
daloni accetterà — come gli 
è successo a Italia sera — di 
trovarsi in un harem con le 
donne incaricate di aprire le 
porte dello spettacolo. Se ar­
riva la Carrà, Vanchor-wo-
man ha già dichiarato di 
avere qualche idea in testa, 
di voler utilizzare il nuovo 
salotto per approfondire i te­
mi che a Pronto, Raffaella? 
poteva appena accennare. 
Damato, dal canto suo, che 
nel loto-Domen/ca in figura 
ormai all 'ultimo posto, ha 
già annunciato la sua «do­
menica bis», piena di idee 
nuove, un programma che 
non sia più il vecchio conte­
nitore ma una trasmissione 
in grado di sfruttare appieno 

il»mezzo televisivo, nei suoi 
misteri tecnologici. 

Comunque vada, la pole­
mica non finisce qui. Una 
estate davvero di fuoco per i 
rotocalchi: «se» Badaloni non 
vince la sua battaglia, chi lo 
risarcisce della fine di Italia 
sera, scomparsa dai palinse­
sti di Raiuno? La Carrà, poi, 
lo spettacolo del giovedì sera 
non lo vuole fare, le idee che 
le hanno prospettato non le 
piacciono. E lo ha detto chia­
ro. E non parliamo di Dama­
to... Abbiamo tralasciato di 
accennare alla «incognita 
Baudo», che Raiuno utilizza 
spesso nel ruolo di «salvatore 
della patria» quando va tutto 
a rotoli, c'è da credere che il 
suo «no» sia definitivo. In­
somma, sono aperte le scom­
messe. Per Raiuno il gioco è 
grosso: una partita in cui 
molti mettono in palio que­
stioni di soldi e di potere. La 
Rai di credibilità. 

Silvia Garambois 

Una grande iniziativa di 

dopo le elezioni siciliane 

Il Pei e il Mezzogiorno 
Dieci pagine speciali 

In diretta da due regioni: 
C A L A B R I A (Franco Poti tana) 
SICILIA (Emanuele Macaluso) 

Interventi di Giuseppe Chiarante, Biagio De Giovanni, 
Alfredo Reichlin, 
Faccia a faccia, Massimo D'Alema e Stefano Rodotà. 

Prenotazioni 
c/o Ufficio diffusione 
di Roma: 06/4950351 

GRANDE VE 
PROMOZIONALE 

(Comunicata al Comune il 2 0 - 6 - 1 9 8 6 ) 

BOLOGNA: Via Indipendenza 8 e 55 

PADOVA - PESCARA - PESARO - FANO - CESE­
NA - MANTOVA - ANCONA - JESI - CIVITANO-
VA MARCHE - MACERATA - ASCOLI PICENO 

RIMINI: P.za Tre Martiri 13 - C.so D'Augusto 83 

FORLÌ: Corso Mazzini 4 (Magazzini Mazza) 

QUALITÀ e CONVENIENZA 
NEI NEGOZI 

Istituto Regionale Ligure «Fernando Santi» 
Formazione professionale ricerca e progettazione 

L'Istituto Regionale Ligure «Fernando Santi» in esecuzione della delibera­
zione della Giunta Regionale assunta in data 26.6.1936, organizza un 
corso di formazione professionale finanziato con il contributo del Fondo 
sociale europeo e dei Fendo di rotazione di cui alla legge n. 845 del 
21.12.1978, riservato a n. 16 giovani disoccupati per: 

INSTALLATORI MANUTENTORI 
DI APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED ELETTRONICHE 

Per accedere ai corso i giovani dovranno superare apposite prove att i tudi­
nali e dovranno possedere i seguenti requisiti: 
— età inferiore al 25= anno alla scadenza de! presente bando 
— certificazione di iscrizione alle liste di ccilocamento 
— assolvimento degli obblighi di leva od esserne esenti per !a durata del 

corso 
— biennio di scuola media superiore ad indirizzo tecnico ad esclusione 

del settore commerciale. 
li corso avrà la durata di 900 ore comprese di un penoao di stage in 
azienda e prevede un impegno di *40 ore settimanali di presenza. 
I partecipanti al corso usufruiranno di un rimborso spese, saranno dotati 
di tu t t i i necessari sussidi didatt ici e riceveranno un'indennità oi frequen­
za per ogni ora di effett iva presenza. 
Le domande di ammissione dovranno essere ritirate presso la sede dell ' I­
st i tuto «Fernando Santi», piazza De Marmi. 1/8 in Genova, tei. (010) 
296.841 e riconsegnate nelle medesima sede entro le ore 12.30 del 9 
luglio 1936. 

Costa del Baltico 
PARTENZA 8 agosto da Milano - DURA­
TA 15 giorni - Q U O T A LIRE 1.130.000 

La selva turingia 
PARTENZA 4 agosto da Milano • 9 agosto 
da Roma - DURATA 15 giorni 
Q U O T A LIRE 1.330.000 da Milano LI­
RE 1.370.000 da Roma 

Berlino, Lipsia, Dresda 
PARTENZA 8 agosto - DURATA 8 g.orni 
Q U O T A LIRE OSO.000 

BRESCIA 
27 giugno/13 luglio 

Industria 
e lavoro 

f& 


